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Daniel Baremboim 

Annullato il concerto del 27 
alla Filarmonica di Tel Aviv \ : 

Israele dice no 
alla riabilitazione 
di Wagner 

CRISTIANA PATERNO 

M C'era da aspettarselo. La 
ferita dell'Olocausto è ancora 
aperta e lo Stato ebraico non e 
ancora pronto a un gesto di ri
conciliazione, fosse pure sim
bolico. E dunque niente Wa
gner nell'auditorium di Tel 
Aviv, il concerto del 27 dicem
bre non ci sarà, l'Orchestra fi
larmonica d'Israele non suo
nerà ne il Tristano n6 YOIande-
se votante. 

Una settimana fa Daniel Ba
remboim, pianista, direttore 
d'orchestra e (cosa non se
condaria) ebreo egli slesso, 
aveva dato l'annuncio della , 
storica decisione: «Suonare 
Wagner contribuirà a norma
lizzare le relazioni tra Tel Aviv 
e Bonn. Tanto più che la sua 
musica non ha niente a che fa
re con lo sterminio del nostro 
popolo. I nazisti suonavano 
anche Beethoven e Liszt». Tut
to vero, ma evidentemente nel- • 
l'immaginano collettivo del 
popolo ebraico, e non solo, 
l'autore del Crepuscolo degli 
dèi resta indissolubilmente le
gato al nazismo, all'antisemiti
smo e allo sterminio. Cosi in 
Israele l'annuncio della deci
sione dona" Filarmonica "'(?' 
componente • "dell'orchestra1 

hanno votato sulla propósta di • 
Baremboim: 39 di loro si sono 
dichiarati favorevoli, 12 hanno 
votato contro e 9 si sono aste
nuti) ha scatenato una pole
mica aspra e dolorosa, che è 
arrivata dalle pagine de) gior
nali fino alle più alte sfere dello 
Stato ebraico. Tra gli opposito
ri più strenui del compositore 
tedesco, o almeno di quello 
che rappresenta, ci sono peri 
sonaggi politici come l'ex pri
mo ministro Begin e il presi
dente del Parlamento Shilans-
ki, oltretutto reduci dal lager, 
che hanno definito il concerto 
wagneriano «un'iniziativa pre
matura e offensiva per chi in 
Wagner vede ancora il nazi
smo». 

Baremboim, che personal
mente ha ottimi rapporti col fe
stival wagneriano di Bayreuth, 
si nbella alle reazioni dei suoi 
connazionali che definisce •ir
razionali e anacronistiche*. «A 
Tel Aviv e Gerusalemme han
no suonato orchestre sinfoni

che tedesche, quella di Mona
co, quella di Berlino, quella di 
Dresda, che ha avuto tra i suoi 
direttori proprio Richard Wa
gner, ed 6 stata protagonista di 
un concerto di gala alla pre
senza del presidente tedesco 
Richard von Weizsaecher», di
ce il direttore. Ma è difficile op
porre argomenti razionali a 
una polemica tutta emotiva, 
alimentata da motivazioni tan
to profonde. Quando dieci an
ni , fa Zubin Mchta, senza 
preavviso, fece risuonare la 
musica di Wagner all'interno 
dell'Auditorium di Tel Aviv, il 
pubblicò si alzò in piedi e ab
bandonò ia sala. 

Certo, stavolta le note di Wa
gner non avrebbero collo di 
sorpresa la platea: il program
ma della serata del 27 era an
nunciato da tempo, il concerto 
volutamente fuori abbona
mento perché in sala ci fossero 
solo spettatori disposti ad 
ascoltare il Tristano e VOlande
se (del resto già da un paio 
d'anni la radio trasmette musi
che di Wagner, mentre a gen
naio del '90 il pronipote del 

p compositore, Gottfried, nella 
' suà'vestc 'di musicologo, ha Ce-
" ndto quattro leztorff atrunivcr» 
1 sirtr di Tel Aviv) ."ih seguilo alte 

polemiche del giorni scorsi, 
comunque, uno dei responsa
bili della Filarmonica. Amnon 
Goldberg, aveva deciso di av-

'. viare un sondaggio fra i 34.000 
abbonati dell'istituzione sinfo
nica, chiedendo loro se non 
fosse giunto il momento di 
mettere fine al boicottaggio del 
musicista di Lipsia, durato - a 
parte il tentativo fallimentare 
di Merita - più di cinquantan
ni (era il lontano 1938 quando 
Arturo Toscanini diresse brani 

• sinfonici dal Lohengrin a Geru
salemme e Tel Aviv). «Se an
che solo il 20% degli abbonati 
risponderà che non se la sente 
di ascoltare la musica di Wa
gner nnunceremo al concer
to", aveva detto Goldberg. E 
tuttavìa non c'è stato tempo di 
aspettare i risultati del referen
dum. L'idea di una riabilitazio-

' ne ufficiale di Richard Wagner 
, nello Stato ebraico, almeno 
* per ora. sembra proprio insop

portabile. 

Qualche corona di fiori e pochissimi amici 
nella camera ardente allestita per Chiari 
Cossiga ne ricorda la «brillante personalità» 
I funerali dell'attore domani a Milano 

La sua passione per il calcio e il pugilato 
Da giovane combatté come peso welter 
capì presto che la boxe non era per lui 
però non abbandonò mai il mondo del ring 

Uno sconosciuto di nome Walter 
§ • MILANO. Sulla sgangherata lavagna dell'obitorio del cimitero 
di Lambrate, Walter Chiari 6 tornato ad essere Walter Annichian-
co' un nome fra tanti altri nomi. Anzi, un numero (Il 17 del grup
po A) conluso tra altri numeri, quelli delle celle frigorifere, dove il 
corpo dell'attore è stato riposto ieri mattina alle 10.30. Di una ve
glia funebre, sull'ampio piazzale sul quale si apre la fredda strut
tura in stile norvegese dell'obitorio, erano rimaste ben poche 
tracce: una corona di fiori del dipendenti del Piccolo Teatro ap
poggiata ad altre corone di fiori. Per il resto nel vuoto desolato 
dell'androne d'ingresso, nulla faceva pensare al classico via vai 
di personalità, amici, compagni d'avventura che regalano i ritmi ' 
dell'ultimo saluto ad un personaggio dello spettacolo. E di un'e
ventuale presenza di nomi illustri, neppure gli inservienti davano 
testimonianza, trincerati dietro sommessi: «Non so», «SI, qualcu
no e arrivato ma non l'ho riconosciuto. Sa, di spettacolo me ne 
intendo poco», «No, per ora non abbiamo sentito nessun familia
re». Niente visite eccellenti, dunque, per Walter Chiari, almeno 
stando alle parole reticenti di chi c'era, ma solo per lavoro. Di 
tante veglie viste nei film, quella dell'attore non ne ricordava nes
suna. Anche perche tutto dava l'ideache non fosse avvenuta, che 
il rito di un addio si fosse consumato in fretta e furia, speditamen
te. Come si addice alle cose fatte per dovere e per rispettare pras
si burocratiche. Visto dall'osservatorio del cimitero di Lambrate, 
il telegramma inviato dal presidente Cossiga («Nel ricordo della 
sua brillante personalità e del suo originale talento») somigliava 
tanto ad una comunicazione di servizio, indirizzata ad uno sco
nosciuto. Soltanto due anonimi cittadini, verso le 11.30, hanno 
chiesto (unici) di poter vedere la salma di Walter Chiari. «Vole
vamo dargli un ultimo saluto ma non è possibile». Chissà, forse ai 
funerali di domani (che avranno luogo alle ore 11 presso la chie
sa di San Pietro in sala di piazza Wagner) l'atmosfera sarà diver
sa. È una speranza, un augurio. In fondo tutti, assenti o presenti 
di ieri mattina, glielo dobbiamo. DB. Ve 

GIUSEPPI SIONORI 

• • Il più milanese dei mila
nesi, Walter Annichiarico noto 
come Walter Chiari, era però 
nato a Verona. È morto nella 
«sua» Milano durante la notte, 
in piena solitudine, seduto da
vanti al televisore ancora acce
so. Lo hanno trovato il fratello 
Benito e la cognata Puppi do
po aver buttato già la porta 
dell'appartamentino che, da 
anni, divideva con il figlio Si
mone nel Residence Hotel Si-
loe. Erano, te ore 12,30 di ve
nerdì 20 dicembre 1991, quin
di Walter; natonol4924, aveva 
67 anni II figlio Simone, 21 an
ni, si trovava in vacanza a Cor
tina; la ex moglie, Alida Chelli, 
vive altrove. 

Durante la sua ultima serata, 
Chiari era stato al Teatro Man
zoni per sentire l'amico Bra-
mien impegnato in Foto di 
gruppo con gallo; alcune ore 
prima, a Pavia, dopo una accu
rata visita, un cardiologo lo 
aveva rassicurato. Allora Wal
ter, parlando con gli amici, dis
se allegro: «...È tutto O.k., spero 
di vivere ancora almeno 15 an
ni, voglio vedere come sarà il 
Duemila...». Cosi e finito un 
personaggio tutto teatro, cine
matografo, barzellette, donne 
e sport, dal calcio (era tifoso 
del Milan) al pugilato. 

Appunto come pugile ab
biamo sentito parlare di Walter 
Anntchianco prima della guer
ra. Lo ammirammo anche sul 
ring; nel giardino della «boxe» 

dilettantistica ambrosiana, as
sai rigogliosa, stava fiorendo 
un vivace talento chiamato ap
punto Annichiarico. Durò un 
paio d'annate, forse più, quel 
nervoso, esile peso piuma dal
l'accento veneto, che poi cam
biò rotta. Allora il pugilato Ita

l iano era di prim 'ordine in 
campo intemazionale, nei 
professionisti come nei dilet
tanti, anche se mancavano i 
campioni del mondo fasulli di 
oggi,-Allora le-cafcfcOrte di pe-

f ar> eranootliMPHutf'«V^ni 
4Mfmonddr^brb^a l̂taHa. 
Per meritare una cintura biso
gnava essere assi autentici, 
non delle mediocrità come at
tualmente. 

Tra I professionisti Milano 
vantava Aldo Spoldi, dal destro ' 
dinamite che fece soffrire il 
grande Henry «Homicide» 
Armstrong (tre titoli mondiali 
nel medesimo tempo piuma, 
leggeri, welters) nel Madison 
Square Garden di New York 
( 1937). inoltre Saverio Turiel-
lo, la «pantera», straordinario 
nel suo memorabile duello 
(perso per verdetto) contro il 
franco-marocchino Marcel 
Cerdan. Valeva per l'europeo 
dei pesi welters, riempi il Vigo-
relli (3 giugno 1939). era atte
so anche Mussolini che non si 
fece vedere. E lo avrebbero fi
schiato: la gente era stufa di 
tante inutili guerre (Africa, 
Spagna, Albania) e temeva 
quella che stava arrivando per 

volontà di Hitler. 
Anche nei dilettanti il livello 

era di gran lunga superiore a 
quello attuale e lo potrebbero 
confermare l'anziano Steve 
Klaus, l'americano allora sele
zionatore della Nazionale ita
liana prima di diventare il 
maestro di Duilio Lei, Italo 
Scortichini, Nino Bozzano e 
tanti altri. 

Walter Annichiarico dimo
strò di valere, nelle corde, nei 
tre rounds con Pino Facchi, il 
cremasco due volte campione. 
d'Italia nei pesi welters fra i di
lettanti e campione d'Italia, dei 
professionisti, sempre nei wel
ters, quando sconfisse il glorio
so Michele Palermo. 

Quando Annichiarico af
frontò Facchi, entrambi erano 
dei pesi piuma: il cremasco un 
martellatore con pugni d'ac
ciaio; Walter un lurbonc, rapi

do, sgusciente, pieno di allegre 
trovate per salvarsi, senza trop
pi danni, da quel metodico di
struttore d'avversari. Pino Fac
chi, dopo aver appesi i guanto
ni (1952) divenne vigile urba
no a Milano mentre Annichia
rico, dopo altro combattimenti 
meno impegnativi, decise, po
co prima della fine della guer
ra, di dedicarsi al palcosceni
co, allo spettacolo insomma. 

E divenne Walter Chiari, un 
nome popolare nella rivista, 
interessante nel cinema, buon 
attore teatrale ed esuberante 
intrattenitore televisivo. Barzel
lette, macchiette, Indimentica
bile quella del «Sarchlapone». 

Il ring, certo, ha perduto un 
singolare personaggio, forse 
un campione. Ma Walter è 
sempre stato vicino ai pugili e • 
alla anobio-art». Del resto II suo 
più grande amico era l'inge

gner Rota, prriprietano del Na
zionale à\ piazza Piemonte, un 
cinema-teatro distrutto da in
soddisfatti si iettatori quando 
venne preservata la prima del
le tre sfide (21 novembre 
1945), autentiche farse, fra il 
tramontato Pri"no Camera e 
Luigi Musina, ex campione eu
ropeo dei mediomassimi. 

Le altre due si svolsero l'an
no seguente, a Trieste e a Gori
zia; vinse sempre Musina ma il 
pubblico fu più tollerante. 
Quindi Primo Camera tornò in 
America dove fwe fortuna con 
il «catch» mentre nel pugilato 
era stato rapinato dal suo clan: 
Lou Soresi, Bil Duffy ed altri 
gangster. Al Nazionale età pre
sente, esterrelalto da tanta vio
lenza, anche Walter Chiari, ma 
non ebbe bisogno di consola
re l'ingegner Rota, un autenti
co tifoso del ring come orga-

Walter Chiari dopo una partita di calcio 
amichevole. Insieme alla boxe 
fu la sua grande passione sportiva 

nizzatore e dirigente: pure lui 6 
ormai scomparso. 

Nel cinema Walter attirò l'at
tenzione di Luchino Visconti 
che nel 1951 gli lece interpre
tare una parte nel film Bellissi
ma con Anna Magnani. Chiari 
ebbe l'approvazione dei critici 
più severi. Quella era !a sua 
via. 

Luchino Visconti era Luchi
no Visconti, il nostro regista 
«numero uno». Nato a Milano 
( 1906), pnma della guerra si 
recò a Parigi dove divenne aiu
to-regista alla scuola del mitico 
Jean Renoir, anzi con il mae
stro francese collaborò per il 
film Una partie de campagne e 
altn Tornato in Italia, durante 
la guerra (nel 1941), due anni 
dopo presentò Ossessione dal 
romanzo di James Cam, un la
voro che sorprese gli italiani 
per la sua alta fattura e il con
tenuto, ben diverso dai soliti 
filmetti dei telefoni bianchi op
pure dai filmoni storici o razzi
sti come Harlemche, appunto, 
parlava di pugilato. 

La boxe interessò anche Lu
chino Visconti che, nel 1960, 
presentò Rocco e i suoi fratelli. 
Come protagonista pare che in 
un primo tempo il regista mila
nese avesse pensato a Walter 
Chiari, adattissimo alla parte 
del boxeur, poi il regista gli 
preferì il suo beniamino fran
cese Alain Delon, mai boxeur 
con 1 guantoni, però compe
tente, dato che più tardi sarà II 
«padrino» di Jean-Claude Bout-
tier, due volte sfidante del terri
bile Carlos Monzon per il mon
diale dei medi. 

Trenta round drammatici: 
quindici nello stadio di Colom
be», quando nel sesto round 
Monzon piegò le ginocchia 
sotto i nostn occhi, e altri quin
dici nel Roland-Garros, la sa
cra culla del tennis mondiale. 
In entrambi i casi Monzon vin
se, quel ricordo non si può 
cancellare data la brutalità dei 
due fights. Intorno al ring, oltre 
Alain Delon, di solito gelido 
ma in quelle occasioni emo
zionato, c'era anche Belmon-
do altro tifoso del pugilato. 

Walter Chiari non mancava 
mai nel Palazzone di Roma ai 
tempi gloriosi di Archie Moore, 
Giulio Rinaldi, Sandro Mazzin-
ghi, Juan-Carlos Duran ed 
Emilc Griffith ma il suo idolo 
era Nino Benvenuti. Quando 

Carlos Monzon distrusse Ben
venuti (1970) Walter soffri pa
recchio, come anche a Monte
carlo (1971) in occasione del
la inutile nvincila. 

Cari Chiari c'erano anche 
Alain Delon con la bionda Mi-
relk Dare, Jean-Paul Belmon-
do con Laura Anlonclli, Nata
lie Delon (innamorata di Mon
zon ), Yves Montand e tante al
tre star dello spettacolo. Anche 
a Milano Walter Chiari mai 
mancò a un importante mee-
Ung pugilistico, era tifoso di 
Duilio Loi campione del mon
do del welter-jr. 

Solo una volta Walter tradì 
la boxe ma. forse, non per col
pa Mia. Accadde a Bologna il 
15 giugno 1958. In quel mo
mento Walter Chian. infatica
bile amatore di belle donne, 
era legato alla bellissima, ca
pricciosa Ava Gardner della 
Carolina del sud. Nata nel 
1922 aveva quindi due anni in 
più dell'attore italiano e proba
bilmente lo dominava facen
dolo correre perii mondo. 

Renato Tom, un impresario 
furbo, bugiardo, abile, aveva 
allestito nello stadio Comunale 
della città emiliana un notevo
le combattimento: protagoni
sta Italico Cavicchi, campione 
d'Europa dei pesi massimi e 
beniamino dei bolognesi con 
l'italo-americano Willie Pastra
no, futuro campione del mon
do dei medio-massimi, un arti-

• sta del ring, allievo di Angelo 
Dundee, il maestro di Cassius 
Gay e di «Sugar» Ray Léonard. 

Il tumultuoso Torri aveva fat
to le cose per bene: come pre-
senatore nelle corde aveva in
gaggiato Enzo Tortora ma gli 
ospiti principali, nel ring-side, 
dovevano essere Walter Chiari 
e Ava Gardner. La curiosità era 
infinita. 1 due dovevano arriva
re da Roma in treno, ma alla 
stazione l'attesa fu vana, fra la 
delusione delle autorità citta
dine che dovevano ricevere la 
celebre coppia. 

In compenso, sul ring, Fran
co Cavicchi e Willie Pastrano 
diedero un magnifico spetta
colo, vinto ai punti dal più pic
colo e leggero del due, arnen-
cano della Florida, agile, spu
meggiante, pieno di talento. 
Forse il più deluso per il man
calo arrivo di Ava e Walter fu 
Enzo Tortora che aveva prepa
rate! una magnifica presenta
zione per i due divi. 

La gangster story con Beatty 

«Bugsy» fiuta 
già l'Oscar 
M HOLLYWOOD Se ne parla 
ancora poco, anche se in 
America ha ricevuto notevoli 
nconoscimenti dalla critica. 
Bugsy, l'ultimo film di Barry Le-
vinson Interpretato da Warrcn 
Beatty, esce nelle sale ameri
cane quasi in sordina, oscura
to dal dibattito che si e acceso 
su JFK, il film di Oliver Stone 
accusato di aver dato un'inter
pretazione politica dell'assas
sinio di J.ohn Kennedy. Eppu
re, sulla carta, Bugsy era atte
sissimo, ed e già stato super-
premiato. I.a settimana scorsa, 
infatti, si e aggiudicato ben tre 
premi dai cnticl di Los Ange
les. Giudizio tanto più impor
tante, in quanto viene general
mente considerato come 
un'anticipazione degli Oscar. 
A Bugsy è andata la palma co
me miglior film dell'anno, co
me miglior regio e come mi
glior soggetto, quest'ultimo fir
mato da James Toback. War
rcn Beatty. poi, e amvato al se
condo posto nella gara per il 
migliore attore protagonista. 
Inlinc, una nota curiosa sul 
film. Nel cast figura anche Ben 
Kingsley in un ruolo «da cam
meo»: lui, perfetto inglese, nei 
panni di un americanissimo 
gangster. A dimostrare una 
volta di più le sue doti di gran
dissimo attore 

Ma che cosa hanno detto gli 

americani, entrando più nei 
dettagli? La. voce critica del 
Baltimore Evenìng Sun esordi
sce dicendo che Bugsy ha fatto 
centro, pur essendo un film di 
genere. E Warrcn Beatty? Sem
pre secondo il critico di Balti
mora, l'attore, che ha smesso i 
panni del poliziotto da fumetti 
nel suo Dick Tracy per indossa
re quelli del gangster rubacuo
ri che «usava le donne come 
fazzoletti di carta», in questo 
ruolo non primeggia. «È bravo, 
ma non abbastanza - ha scrit
to - e comunque e fuori ruolo», 
E spiega: «Bugsy nella realtà 
era piacente, ma non carino, • 
mentre Beatty è canno. Ri
chard Dreyfuss sarebbe stato 
meglio». 

Per l'altro critico molto 
ascoltato nella città america
na, Bugsy non è solo un buon 
film a tre stelle, che si lascia ve
dere volentieri. «È sicuramente 
il miglior film di Warren Beatty 
dal tempi di Bonnte and Ckyde 
ed il miglior film dell'intera 
camera di Barry Levinson. in
tellettuale, spiritoso ed intratte
nimento allo stalo puro». Gran
de cntusisasmo anche per 
Beatty, definito • superlativo . 
soprattutto nel fornire l'idea di 
un carattere narcisistico e vio
lento, ma con una slumatura 
di isterismo lemminile, di sadi
smo, di follia». 
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UNA STORIA DI POTERE 
GIAMNJ BIS1ACH 
Il Presidente. 
La l'unga storia di una breve vita 
La più completa biografia di 
J . l ' . Kennedy, i suoi meriti, 

le- sue contraddizioni, gli 
insospei labili retroscena 
della sua «scesa al potete e 
della sua fine 
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«Btsiacb ha 
ragione ài 
affermar? che 
noi avevamo 
dei rapporti 
con la mafia 
h vero 
questo è stato 
un nostro 
terribile 
errtire » 

William E Colbv, 
Direttore della CIA dal 

1973 al 1976 Dichiarazione in diretta 
televisiva A *VLC,K,O T O del 18 marzo 199] 
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Gianni Bisinch conduce la trasmissione «Radio anch'io», 
su Rai-Radio Uno, tutti i giorni dal lunedi al venerdì dalle 9 alle 10 M) 
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